
Il  Premio  Campiello  e  le
scrittrici
Il Premio Campiello, fondato nel 1962 per iniziativa di un
gruppo di industriali veneti, è attivo dal 1963. L’ambito
riconoscimento è andato a molte delle più significative opere
di narrativa edite in Italia negli ultimi 55 anni, a iniziare
da La treguadi Primo Levi, vincitore della prima edizione.
Caratteristica  del  Premio  è  il  sistema  di  selezione,  che
avviene  attraverso  una  doppia  giuria.  C’è  una  Giuria  di
letterati,  costituita  da  un  gruppo  di  critici  e  critiche
letterarie, accademici e accademiche, cultori e cultrici di
lettere che, dopo aver proposto le opere che ritengono degne
di concorrere alla selezione, votano una cinquina finalista;
questa poi viene sottoposta al giudizio di una Giuria popolare
di  300  persone  ogni  anno  diverse,  che  scelgono  l’opera
vincitrice.

Delle 56 opere premiate nei 55 anni di attività (c’è un solo
ex aequo), 43 sono state scritte da uomini, 13 da donne: una
percentuale  di  vincitrici  del  23%,  nettamente  superiore  a
quella dei premi finora considerati (a esclusione del Bagutta
Opera Prima) ma sempre bassa.
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Logo Premio Campiello

Questo  l’elenco:  Gianna  Manzini,1971,  Ritratto  in
piedi;Rosetta  Loy,1988,  Le  strade  di  polvere;Francesca
Durante,1989,  Effetti personali;Dacia Maraini,1990, La lunga
vita  di  Marianna  Ucria;Isabella  Bossi  Fedrigotti,1991,  Di
buona  famiglia;Marta  Morazzoni,1997,  Il  caso  Courrier;Paola
Mastrocola,2004, Una barca nel bosco;Mariolina Venezia,2007,
Mille  anni  che  sto  qui;Benedetta  Cibrario,2008,
Rossovermiglio;Margaret  Mazzantini,2009,  Venuto  al
mondo;Michela  Murgia,  2010,Accabadora;Simona  Vinci,2016,  La
prima verità;Donatella Di Pietrantonio,2017, L’Arminuta.

Ma anche in questo caso, se consideriamo gli ultimi dieci
anni,  dal  2008  al  2017,  scopriamo  risultati  paritari:  5
scrittori  e  5  scrittrici  premiate.  Da  notare  che  questo
avviene  nonostante  una  presenza  femminile  complessivamente
minoritaria: 19, in questo periodo, le donne presentate alle
selezioni definitive, a fronte di 31 uomini. E tuttavia almeno
una scrittrice è presente in finale in tutte le ultime dieci
edizioni, cosa che prima non avveniva: molte cinquine negli
anni precedenti erano costituite esclusivamente da uomini.

Evidentemente, nonostante la preferenza che le giurie tecniche
(prevalentemente maschili) continuano a rivelare per le opere
degli  scrittori,  a  influire  sui  risultati  del  Campiello
correggendo lo squilibrio di genere è il voto delle giurie
popolari; ciò rivela che i lettori e le lettrici sono meno
condizionate dai pregiudizi di quanto non siano gli addetti (e



chissà se anche le addette) ai lavori, che fanno probabilmente
ancora  fatica  ad  accettare  la  presenza  femminile  nella
cittadella delle lettere.

 

Un mitico luogo dell’anima
Il trentenne Mario è un avvocato campano trapiantato a Torino,
dove cerca di costruirsi un futuro lavorando in uno studio
legale insieme con l’amico Vincenzo e ha da poco stretto un
legame  importante  con  Camilla,  traduttrice.  L’incipit  del
romanzo però lo coglie a Caserta, nel luogo dove ha trascorso
l’infanzia  e  dove  è  tornato  per  un  incidente  accaduto  al
padre,  custode  caposervizio  alla  Reggia.  Qui  infatti  ha
vissuto il protagonista prima di trasferirsi al Nord, qui è
accaduto il dramma che condiziona ancora la sua vita e ha
segnato la sua infanzia, spartendola tra un Prima e un Dopo:
la  partenza  della  giovane  madre  che  all’improvviso  ha
abbandonato la famiglia e non ha mai più dato notizia di sé.
Secondo Mario la colpa è del padre, soprannominato il Capitano
perché si presenta come un uomo rigido, freddo e autoritario.
Il ritorno in quella casa e in quei luoghi fa riaffiorare nel
protagonista i ricordi infantili: le sfide con i compagni di
gioco,  le  corse  nel  buio  pauroso  del  bosco,  i  racconti
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terrificanti della janara che succhiava il sangue ai bambini,
e  dappertutto  le  statue  dei  personaggi  mitologici,  ora
minacciose  ora  benevole  per  Mario  bambino.  Ma  soprattutto
ritorna a turbarlo l’immagine sfocata e fascinosa di Anna,
l’enigmatica madre che l’ha lasciato a nove anni senza un
perché. Mario adesso vuole sapere tutto e ne chiede a suor
Marta,  che  è  stata  la  sua  maestra  nel  vicino  istituto
religioso dove ora è ospitato un rifugio per donne che hanno
subito violenza. Lei, che era la migliore amica di Anna, ne
custodisce i segreti e promette di rivelarli al figlio in
cambio di un aiuto legale per collocare presso una famiglia
affidabile un minore decenne, Gianluca, figlio di un boss
locale, la cui madre forse si è suicidata, forse è stata
uccisa dal marito; questo è stato comunque incriminato per la
sua morte e ora si trova in carcere. Alla storia privata di
Mario quindi si affianca un’altra vicenda che costituisce una
sorta  di  contrappunto  e  contemporaneamente  getta  una  luce
sulla  realtà  della  camorra  in  Campania.  Infine  la
rielaborazione dei ricordi, la vicenda parallela di Gianluca e
i racconti di suor Marta, del medico Staffieri e dello stesso
Capitano faranno approdare il protagonista a una verità che
gli  permetterà  di  crescere  liberandosi  di  un’ossessione
ingombrante.  Quando  riuscirà  a  “lasciar  andare”  l’immagine
della madre scomparsa, oggetto di un amore-odio lacerante,
potrà anche rivalutare il padre che non ha mai amato.

Il romanzo ha il merito di affrontare temi di rilievo, come la
complessità dei rapporti famigliari e il nodo costituito nella
psiche  femminile  dalle  problematiche  connesse  con  la
maternità. Ma il fascino dell’opera è affidato all’originalità
dell’ambientazione:  a  lettura  conclusa,  a  rimanere  vive  e
feconde nella mente sono le immagini del Bosco Vecchio, della
Peschiera, delle statue del Vanvitelli e del giardino della
Reggia, mitico luogo dell’anima e simbolo complesso, perché
appare  nello  stesso  tempo  oasi  e  prigione,  condanna  e
salvezza.



Dove sei stataè il secondo romanzo di Giusi Marchetta, dopo
L’iguana non vuole (Rizzoli, 2011); la raccolta di racconti
Dai un bacio a chi vuoi tu (Terre di mezzo, 2008) aveva vinto
il Premio Calvino nel 2007. Il saggio Lettori si cresceè stato
pubblicato da Einaudi nel 2015.

 

Giusi Marchetta

Dove sei stata

Rizzoli, Milano, 2018

3651.

€ 20,00

 

In copertina: Reggia di Caserta, Fontana di Diana e Atteone

 

 

 

 

 



Il  Premio  Bancarella  e  le
scrittrici
Caso  unico  nel  panorama  dei  premi  letterari  italiani,  il
Bancarella  è  caratterizzato  dal  fatto  di  essere  gestito
direttamente da chi, i libri, li vende. È stato fondato nel
1953 a Mulazzo, poi si è trasferito nella vicina Pontremoli ed
è connesso con l’affascinante storia dei venditori e delle
venditrici  ambulanti  di  libri  della  Lunigiana  toscana,
corrispondente all’alta valle del Magra, zona povera e di
forte emigrazione. Mentre da Bagnone e dintorni, posti sulla
riva sinistra del fiume, partivano i “barsan” e le “barsane”,
merciai itineranti specializzati in maglieria e abbigliamento,
alla  fine  dell’Ottocento  librai  (e  forse  anche  libraie)
ambulanti iniziarono a migrare dai centri della riva destra
del Magra verso le campagne e le città del Nord Italia, ma
anche verso il sud della Francia. Alberto Vigevani, editore
bibliofilo  poeta  romanziere,  nelle  sue  memorie  scrive  che
quand’era ragazzo (Vigevani, milanese, era nato nel 1918) vi
erano case editrici “che stampavano apposta, su pessima carta,
con caratteri usurati, in misere brossure, libri fuori diritti
o in traduzioni trucemente scorrette — da Tolstoj a Dumas, da
Casanova a Dostoevskij, a Dickens — per smerciarli attraverso
le bancarelle che appartenevano tutte a pontremolesi”. Questi
“si erano sparsi per l’Italia con le bancarelle. Erano spesso
parenti:  si  chiamavano,  e  si  chiamano,  Tarantola,  Fogola,
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Gandolfi, Ghelfi, Lorenzelli, Barbato. Spesso si univano per
comprare  al  miglior  prezzo  fondi  di  magazzino”.  Queste
famiglie hanno fondato alcune tra le più affermate librerie
nel centro delle grandi città.

Il Premio, che è diventato una delle manifestazioni letterarie
più  seguite  in  Italia,  seleziona  i  libri  più  venduti,
considerando il libro come merce, anche se “non disgiunta dal
valore  letterario”.L’analisi  dei  risultati  delle  sue  65
edizioni offre qualche sorpresa.

Delle 65 opere vincitrici — la prima è stata Il vecchio e il
mare di Hemingway, l’ultima I Medicidi Matteo Strukul — dovute
a scrittrici e scrittori italiani ma anche stranieri, dieci
sono a firma femminile, il 15,3%. Fin qui, tutto nella norma:
sono  percentuali  modestissime,  di  poco  superiori  a  quelle
degli altri premi finora considerati, lo Strega e il Bagutta,
ad eccezione del Bagutta Opera Prima, un po’ più generoso con
le donne, come s’è visto. Se però stralciamo i risultati delle
ultime dieci edizioni, dal 2008 al 2017, scopriamo che in
questo  periodo  i  riconoscimenti  sono  paritari:  cinque  a
uomini, cinque a donne. Tante quante erano state premiate
nelle 55 edizioni precedenti!

Potrebbe  essere  il  segno  che,  da  poco,  qualcosa  sta
velocemente evolvendo nel campo del mercato letterario, magari
perché le donne che scrivono sono di più o più lette, o
entrambe le cose. O magari anche perché stanno entrando in
scena giovani scrittrici che sanno utilizzare il web per farsi
conoscere e sono ben determinate a conquistarsi una fetta di
mercato. E non è un caso che sia proprio il Bancarella, il più
“popolare” premio letterario italiano, a segnalare prontamente
il successo femminile nel mercato dei libri.

LOGO



Le autrici cui è stato conferito il premio sono: Han Suyn,
L’amore è una cosa meravigliosa 1956; Oriana Fallaci, Niente e
così sia 1970; Susanna Agnelli, Vestivamo alla marinara 1975;
Carmen Covito, La bruttina stagionata1993,Alessandra Appiano,
Amiche di salvataggio2003;Elizabeth Strout, Olive Kitteridge 
2010; Anna Premoli, Ti prego, lasciati odiare 2013;Michela
Marzano, L’amore è tutto: è tutto ciò che so dell’amore 2014;
Sara Rattaro, Niente è come te 2015; Margherita Oggero, La
ragazza di fronte 2016.

 

Il Premio Viareggio
Se il Bagutta è il decano dei premi letterari italiani, il
secondo per longevità è il Premio Viareggio, fondato nel 1929
da Leonida Rèpaci, con il contributo di Alberto Colantuoni e
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Carlo  Salsa.  Come  lo  Strega,  anche  il  Viareggio  è  stato
contestato  (nel  1968  Italo  Calvino  lo  rifiutò  con  un
telegramma in cui sosteneva di ritenere ormai conclusa l’epoca
dei premi letterari) ma nonostante ciò oggi appare ancora ben
vitale. L’obiettivo, come scrisse il fondatore, era quello di
creare una manifestazione di più vasto respiro rispetto al
Bagutta, nato pochi anni prima, attirando “le simpatie di
coloro che la dittatura stava isolando”. Tale obiettivo non
sfuggì  al  regime,  che  presto  mise  sotto  controllo
l’istituzione;  la  presenza  di  un  personaggio  come  Rèpaci,
giornalista notoriamente antifascista, era di per sé sospetta.
Interrotto  allo  scoppio  della  seconda  guerra  mondiale,  il
Premio rinacque nel dopoguerra per volontà del suo fondatore
che  ne  rimase  presidente  fino  alla  morte,  nel  1985.  Gli
successero Natalino Sapegno e Cesare Garboli. Dopo un periodo
di presidenza di Rosanna Bettarini, ora a guidare il Premio è
Simona Costa. La giuria è attualmente costituita da un gruppo
stabile di una ventina di addetti/e ai lavori (accademici e
accademiche, scrittori, scrittrici, giornalisti /e ecc.).

L’analisi dei risultati del Premio non è semplicissima, dal
momento che, fin dall’inizio, le giurie hanno distribuito i
riconoscimenti  senza  attenersi  a  una  norma  prestabilita,
creando con molta libertà una grande quantità di segnalazioni,
medaglie, targhe diverse ed estemporanee, cosa che ha dato
adito a qualche critica. Tenendo conto solo delle opere di
narrativa, poesia e saggistica (e non dei premi minori, delle
opere  prime  o  dei  “premi  del  presidente”)  su  247  premi
calcolati complessivamente per le tre sezioni, 213 sono stati
consegnati a uomini, solo 34 a donne: una percentuale che non
arriva  al  14%.  Non  solo  ma,  come  per  lo  Strega,  non  si
apprezza  alcuna  evoluzione:  dei  30  premi  consegnati  negli
ultimi 10 anni, solo 4 (2 per la narrativa, 2 per la poesia)
sono  andati  ad  autrici,  il  13,3%.  Se  poi  consideriamo  la
categoria dei 13 andati alle donne nell’ultimo ventennio, ci
colpisce la sperequazione tra poesia (10) e narrativa (3). Non
vorremmo peccare di eccessiva malignità, ma è noto che la



poesia vende poco o niente… Non sarà che i premi per la
narrativa,  genere  potenzialmente  più  redditizio,  sono
riservati  agli  uomini?

FOTO

Queste le scrittrici premiate (per i titoli delle opere si
rimanda al sito del Viareggio): Paola Masino 1933 narrativa,
Maria Bellonci 1939 narrativa, Elsa Morante 1948 narrativa,
Sibilla Aleramo 1948 poesia, Renata Viganò 1949 narrativa,
Gianna  Manzini  1956  narrativa,  Natalia  Ginsburg  1957
narrativa, Laudomia Bonanni 1960 narrativa, Clotilde Marghieri
1974  narrativa,  Rossana  Ombres  1974  poesia,  Maria  Luisa
Spaziani 1981 poesia, Giuliana Morandini 1983 narrativa, Gina
Lagorio  1984  narrativa,  Rosellina  Balbi  1985  saggistica,
Marisa Volpi 1986 narrativa, Rosetta Loy 1988 narrativa, Luisa
Adorno 1990 narrativa, Gabriella Leto 1991 poesia, Grazia Livi
1991 saggistica, Chiara Frugoni 1994 saggistica, Serena Vitale
1995 saggistica, Alda Merini 1996 poesia, Franca Grisoni 1997
poesia,  Patrizia  Cavalli  1999  poesia,  Elena  Jaeggy  2002
narrativa,  Iolanda  Insana  e  Ludovica  Ripa  di  Meana  ex
aequo 2002 poesia, Livia Livi e Maria Marchesi ex aequo 2004
poesia,  Sivia  Bre  2007  poesia,  Francesca  Sanvitale  2008
narrativa, Edith Bruck 2009 narrativa, Antonella Anedda 2012
poesia, Sonia Gentili 2016 poesia.

 



Il  Premio  Bagutta  e  le
scrittrici
Se lo Strega, tra i premi letterari italiani, è indubbiamente
il più prestigioso, la palma della longevità va al Premio
Bagutta, fondato nel novembre del 1926 da un gruppo eterogeneo
di persone di cultura che si ritrovavano intorno a Riccardo
Bacchelli in un ristorante di via Bagutta a Milano. Alcune di
loro facevano riferimento alla rivista “La fiera letteraria”,
la  cui  sede  era  poco  distante.  “Si  trovavano  assieme  per
discutere liberamente d’arte e di letteratura, in genere tra
soli uomini, uniti soltanto da uno spirito comune, che si
rifaceva grosso modo alle esperienze e alle idee manifestate
negli anni precedenti dalla rivista romana La Ronda (1919-23)
e riprese proprio nel 1926 a Firenze dalla rivista Solaria”.

Oggi  la  giuria  del  premio  è  presieduta  da  Isabella  Bossi
Fedrigotti  e  composta  da  una  quindicina  di  intellettuali,
uomini e donne, provenienti da diversi settori culturali.

Leggiamo nella voce di Wikipedia che le caratteristiche della
giuria,  il  clima  conviviale,  la  scarsa  incisività  sulle
vendite  hanno  messo  questo  premio  al  riparo  dalle  grandi
manovre delle case editrici, ma, potremmo aggiungere noi, non
dai pregiudizi contro le donne scrittrici. Magari proprio il
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fatto  che  i  fondatori  si  ritrovassero  tra  soli  uomini  ha
determinato un clima, una tradizione dura a morire; il fatto è
che,  dei  novanta  premi  conferiti  nei  novantuno  anni  di
attività del Bagutta a testi di narrativa, saggistica e poesia
(il Premio venne sospeso per dieci anni, dal 1937 al 1946, ma
vi  sono  alcuni  ex  aequo)  solo  dieci  sono  andati  a  opere
firmate da donne. Dieci miracolate, poco più del 10%.

Per quarantacinque anni infatti le giurie del Bagutta non si
accorgono della presenza delle donne in letteratura e bisogna
arrivare al 1972 per trovare la prima autrice premiata, Anna
Banti (per il racconto Je vous écris d’un pays lointain). Ma
anche dopo è con molta parsimonia che elargiscono premi alle
scrittrici: a Natalia Ginzburg nel 1984 (per il saggio La
famiglia Manzoni, ma la scrittrice aveva già vinto lo Strega
vent’anni prima), a Francesca Duranti nel 1985 (per il romanzo
La casa sul lago della luna), a Serena Vitale nel 2001 (La
casa di ghiaccio. Venti piccole storie russe); nel 2003 Eva
Cantarella vince il premio, ex aequo, con il saggio Itaca.
Eroi, donne, potere tra vendetta e diritto, e nel 2005 tocca a
Rosetta  Loy  (con  il  romanzo  Nero  è  l’albero  dei  ricordi,
azzurra l’aria, premiato anche in Francia con il Prix Jean
Monnet de Littérature Européenne); nel 2009 il Premio va a
Melania Mazzucco (già vincitrice dello Strega) con il romanzo
La lunga attesa dell’angelo; nel 2013 si torna a premiare un
saggio, Spaesati. Luoghi dell’Italia in abbandono tra memoria
e futurodi Antonella Tarpino, e nel 2017 un libro di poesia,
Madre d’invernodi Vivian Lamarque. Quest’anno, 2018, il premio
è andato a Helena Janeczek per il suo romanzo La ragazza con
la Leica,in cui l’autrice rievoca la figura di Gerda Taro.
Forse qualcosa sta cambiando.

Dal 1987 lo storico Premio Bagutta ha una sezione Opera Prima.
Qui le cose vanno un po’ meglio: le donne sono tredici su
trentasei,  circa  il  36%  del  totale.  Alle  esordienti   il
Bagutta ha offerto, sembra, qualche possibilità in più. Si può
ipotizzare che a inizio carriera, per così dire, le donne



incontrino  meno  preclusioni,  ma  che  poi,  nel  mondo  della
critica letteraria vera e propria, nelle recensioni, nella
convinzione  con  cui  le  case  editrici  appoggiano  i  propri
libri, gli uomini siano favoriti sulla strada del successo
(anche economico), mentre è più facile che le donne vengano
accantonate.

Questi i nomi delle premiate: Franca Grisoni, La böba(poesia)
1987;  Laura  Bosio,  I  dimenticati  (narrativa)  1994;  Carola
Susani, Il libro di Teresa(narrativa) 1996 ex aequo; Patrizia
Veroli,Millos(saggistica)  1997;  Helena  Janeczek,  Lezioni  di
tenebra(narrativa)  1998  ex  aequo;  Rosa  Matteucci,
Lourdes(narrativa)  1999  ex  aequo;  Silvia  Di  Natale,
Kuraj(narrativa)  2001;  Wanda  Marasco,  L’arciere
d’infanzia(narrativa) 2004; Elena Varvello, L’economia delle
cose(narrativa) 2008; Daria Colombo, Meglio dirselo(narrativa)
ex  aequo  2011;  Laura  Fidaleo,  Dammi  un  posto  tra  gli
agnelli(narrativa)  2013;  Nadia  Terranova,Gli  anni  al
contrario,  (narrativa)  2016;  Giulia  Caminito,  La  grande
A(narrativa) 2017.

Il  Premio  Strega  e  le
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scrittrici
Tra i premi letterari italiani, senza dubbio il più noto è lo
Strega. A volte contestato in passato, anche oggi c’è chi ne
prende le distanze, ma nonostante ciò il Premio conserva un
certo prestigio, anche per l’influenza che ha sulle vendite,
non facile da quantificare ma comunque consistente. Come è
noto il Premio Strega è stato fondato nel 1947 da un gruppo di
persone  che  si  ritrovavano  nel  salotto  romano  di  Maria
Bellonci, con il contributo di Guido Alberti, proprietario
della casa produttrice del liquore Strega. Da allora ogni anno
una giuria costituita fino allo scorso anno da 400 persone,
diventate ora 660 (i cosiddetti “Amici della domenica”, la cui
carica è praticamente a vita) sceglie, da una cinquina di
opere finaliste, la vincitrice.

Il primo vincitore, nel 1947, fu Ennio Flaiano con il romanzo
Tempo di uccidere, l’ultimo, nel 2017, è stato Paolo Cognetti
con Le otto montagne: settantuno in tutto fra vincitori e
vincitrici. Queste però sono solo 10 (dieci!), vale a dire un
modestissimo 14%, percentuale nettamente inferiore a quella
media (già non esaltante) del 20% sul totale di premi alle
donne nei grandi concorsi letterari internazionali.

La prima a ottenere l’ambito riconoscimento, nel 1957, è Elsa
Morante (L’isola di Arturo), seguita da Natalia Levi Ginzburg
nel 1963 (Lessico famigliare) e da Anna Maria Ortese nel 1967
(Poveri e semplici). Nel 1969 è la volta di Lalla Romano (Le
parole fra noi leggere) e nel 1976 di Fausta Cialente (Le
quattro ragazze Weiselberger). Dieci anni dopo, nel 1986, è la
stessa  fondatrice  del  Premio,  Maria  Bellonci,  a  entrare
nell’Albo d’oro con Rinascimento privato, e nel 1995 viene
premiata Maria Teresa Di Lascia (Passaggio in ombra). Nel 1999
si aggiudica il premio Dacia Maraini (Buio), nel 2002 Margaret
Mazzantini con Non ti muovere, romanzo da cui è stato tratto
anche un film di successo, diretto da Sergio Castellitto e
interpretato dallo stesso Castellitto e da Penélope Cruz. Ma
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dal  2003,  quando  il  premio  è  stato  consegnato  a  Melania
Mazzucco per Vita, nessuna scrittrice ha più vinto lo Strega.
Ben quattordici anni di vittorie esclusivamente maschili.

Il  periodo  più  ricco  di  nomi  femminili  sembra  essere  il
decennio ’60 e forse non è un caso. Erano gli anni del boom
economico  e  della  crescita  anche  culturale  della  società
italiana:  il  Paese  cambiava  pelle  trasformandosi  in  una
potenza industriale e anche la condizione femminile conosceva
un’evoluzione: di lì a poco riforme epocali, come quella del
diritto  di  famiglia  o  come  le  leggi  sul  divorzio  e
sull’aborto,  avrebbero  sancito  l’ingresso  dell’Italia  nella
modernità.  Anche  il  Premio  Strega,  allora,  mostrava  di
accorgersene.

Oggi il suo Albo d’oro rivela non solo una percentuale molto
bassa di scrittrici, ma pure che non si sono fatti passi
avanti, anzi la prestigiosa istituzione conosce un regresso
per ciò che riguarda il gap di genere.

Di chi può essere la responsabilità?

Se consideriamo il fatto che, come è noto, lo Strega è tra i
premi  italiani  quello  dove  le  case  editrici  influiscono
maggiormente sui risultati, abbiamo un indizio forte.



Scrittrici e premi letterari
Come è noto (e come confermano gli ultimi dati Istat) in
Italia le lettrici sono più numerose dei lettori. Tuttavia non
sembra che le donne siano così ben accette nell’ambiente della
letteratura.  Non  è  un’affermazione  avventata:  si  fonda  su
quanto  osservava  un  editore  italiano,  Luigi  Spagnol  (un
addetto ai lavori, quindi, assai qualificato), in un articolo
dal titolo “Maschilismo e letteratura. Cosa ci perdiamo noi
uomini”, comparso nell’ottobre del 2016 in www.illibraio.it ,
articolo cui erano seguiti parecchi altri contributi, sullo
stesso  argomento,  ad  opera  di  Michela  Murgia,  Valeria
Parrella,  Giusi  Marchetta  e  altre.

“Il mondo letterario e la società in generale – si chiede
l’autore  nell’articolo  citato  –   riconoscono  alle  opere
scritte  dalle  donne  la  stessa  importanza  che  viene
riconosciuta a quelle scritte dagli uomini? Siamo altrettanto
pronti,  per  esempio,  a  considerare  una  scrittrice  o  uno
scrittore dei capiscuola, ad accettare che una donna possa
avere  la  stessa  influenza  di  un  uomo  sulla  storia  della
letteratura?”

La  risposta  è  no,  e  il  numero  insignificante  di  presenze
femminili  negli  albi  d’oro  dei  grandi  premi  letterari   –
Nobel, Goncourt, Booker, Strega, Pulitzer –  dove le donne
sono un quinto degli uomini, non fa che confermare questa
intuizione.

La  cosa  strana,  continua  Spagnol,  è  che  i  numerosi  libri
scritti  dalle  donne  hanno  un  gran  successo  di  vendite,
soprattutto all’estero, il che significa che le scrittrici
sono  più  in  sintonia  con  il  pubblico,  però  non  godono,
nell’ambiente della critica letteraria e dell’editoria, della
stessa considerazione dei loro colleghi maschi. La letteratura
“alta”  continua  a  essere  dominata  dagli  uomini.  Questa
esclusione, conclude l’autore, può essere spiegata solo con il
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maschilismo perdurante nel mondo letterario, atteggiamento che
mira  a  conservare  i  privilegi  (potere,  controllo,  denaro,
autostima) che gli uomini detengono da sempre e che rifiutano
di spartire. Ma è un’operazione che ha un costo: la rinuncia
ad arricchire il proprio orizzonte culturale con tutto un
bagaglio  di  pensieri  e  sentimenti  di  cui  le  donne  sono
portatrici.

Si tratta di un articolo particolarmente significativo proprio
perché scritto da un uomo. E da un uomo che non solo ha la
lucidità di interrogarsi su un fenomeno che è sotto gli occhi
di tutti e tutte senza essere riconosciuto, ma che si rende
conto delle conseguenze negative  di questo stato di cose e ha
il coraggio di dichiararlo.

E qual è la situazione in Italia? Quante donne hanno ottenuto
il massimo riconoscimento nei premi letterari di casa nostra?
Quante scrittrici hanno vinto lo Strega, il Viareggio, il
Campiello?  Quante  sono  state  premiate  al  Bagutta,  al
Bancarella,  al  Calvino?  Quando?  E  con  quali  opere?

Sarà l’oggetto di una ricerca i cui risultati compariranno su
queste pagine prossimamente.



Donne  che  hanno  riempito  i
teatri:cantanti,  attrici,
concertiste. Le targhe che le
ricordano in Piemonte
Come  hanno  verificato  le  ricercatrici  di  Toponomastica
femminile, ben poche vie delle nostre città ricordano nelle
intitolazioni figure femminili,

Ma  in  Piemonte,  e  con  tutta  probabilità  anche  in  altre
regioni, tra le rare targhe femminili spiccano, per la loro
presenza anche in piccoli centri, quelle dedicate a donne
dello  spettacolo,  attrici  ma  soprattutto  cantanti  liriche
dell’Ottocento e inizio Novecento.

Questa  eccezione  non  fa  che  confermare  un  fatto  ben
conosciuto, la grande fortuna del melodramma nell’Ottocento. È
in questo secolo infatti che il melodramma – “l’opera” nel
linguaggio comune – esce dai teatri di corte, dove un tempo
era  confinato,  per  essere  rappresentato  nei  grandi  teatri
cittadini di nuova costruzione, di fronte a un pubblico vasto
e variegato che affolla anche i loggioni, oltre alle platee e
ai palchi riservati a nobili e borghesi. Fino alla seconda
guerra mondiale le “arie” più note erano conosciute da molte
persone, anche negli strati popolari, e così i nomi delle più
famose  interpreti,  spesso  oggetto  dei  “bei  conversari”  di
gozzaniana memoria nei salotti della buona borghesia.

Meno popolare il teatro di prosa, ma certo anche le grandi
attrici erano conosciute da un vasto pubblico, se non altro
per la curiosità che suscitavano le loro vite eccezionali.
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Foto 1 – Torino, via Eleonora Duse, foto di Loretta Junck

È  il  caso  della  “divina”  Duse  (Vigevano  1858  –  Pittsburg
1924),  simbolo  indiscusso  del  teatro  di  prosa  italiano.
Adorata  dal  pubblico  e  incensata  dalla  critica,  il  viso
dall’espressione  intensamente  drammatica  ne  faceva
l’interprete perfetta per il tipo di recitazione allora di
moda. La burrascosa relazione con “il vate” D’annunzio aveva
aumentato la fama di entrambi.

A Torino le è stata dedicata una piccola via centrale vicino
al teatro Carignano.

Foto 2 – Torino, via Adelaide Ristori, foto di Loretta Junck

La  generazione  precedente,  quella  risorgimentale,  aveva
conosciuto un’altra grande attrice, Adelaide Ristori (Cividale
del Friuli 1822 – Roma 1906).

Intelligente, colta, perfettamente padrona della scena, con il
suo dichiarato patriottismo aveva giovato alla causa unitaria.
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Spesso i suoi spettacoli venivano interrotti dalla polizia,
quando  si  esibiva  nelle  zone  ancora  sotto  il  dominio
asburgico.

Le sono stati intitolati teatri e in molti centri c’è una
strada a lei dedicata. Come a Torino, in “barriera” di Milano,
periferia nord della città.

Foto 3 – San Giusto Canavese (To), via Anna Magnani, foto di
Loretta Junck

Appartiene al nostro tempo, invece, Anna Magnani (Roma 1908 –
1973), diventata attrice di fama mondiale e simbolo del cinema
italiano  nella  grande  stagione  del  neorealismo;  ma  aveva
iniziato la sua carriera nel teatro, dopo aver frequentato
l’Accademia  di  arte  drammatica  “Eleonora  Duse”.  La  famosa
attrice è onorata con una targa in molte città italiane, ma
anche  nella  piccola  San  Giusto  Canavese,  in  provincia  di
Torino, dove hanno sede gli studi televisivi di Telecittà.

Foto 4 – San Benigno Canavese (To), via Teresa Belloc, foto di
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Loretta Junck

Foto 5 – San Giorgio Canavese (To), via Teresa Belloc, foto di
Maria Pia Ercolini

Teresa  Belloc  (San  Benigno  Canavese  1784  –  San  Giorgio
Canavese 1855), contralto, si chiamava in realtà Maria Teresa
Trombetta.

Aveva cantato nei più prestigiosi teatri italiani ed era stata
presente alla Scala per oltre vent’anni, prima di ritirarsi
nel 1828 a vita privata nella villa che si era fatta costruire
a San Giorgio Canavese.

Una  intitolazione  stradale  la  ricorda  sia  nel  luogo  di
nascita,  sia  dove  visse  i  suoi  ultimi  anni,  entrambi  in
provincia di Torino.

Foto 6 – Poirino (To), via Eugenia Burzio, foto di Donatella
Adorno
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Foto 7 – Chieri (To), via Eugenia Burzio, foto di Loretta
Junck

Eugenia Burzio (Poirino 1882 – Milano 1922) era un soprano.
Formatasi come strumentista, a soli nove anni si esibisce al
violino, per intraprendere in seguito lo studio del canto.
Raggiunge il successo giovanissima e canta nei teatri di tutto
il mondo, ma a consacrarla diva del melodramma è il successo
ottenuto  al  Regio  di  Parma,  nel  1804.  È  una  delle  prime
artiste a lasciare incisa la sua voce in un consistente numero
di registrazioni realizzate con i primi, rudimentali sistemi
di registrazione fonografica.

A lei sono state dedicate targhe sia nel paese di nascita sia
a Chieri, luogo d’origine della sua famiglia, dove la cantante
è sepolta. Ambedue si trovano in provincia di Torino.

Foto 8 – Asti, via Caterina Monteregge, foto di Gabriella
Sanlorenzo

 Caterina Monteregge (Asti 1906 – 1985), soprano, è stata
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attiva  soprattutto  fra  le  due  guerre,  in  Italia  ma  anche
all’estero. Figlia di ortolani, ballerina di fila, si scopre
cantante quasi per caso e inizia una stupefacente carriera nel
campo dell’operetta con il nome d’arte di Rina Regis, osannata
dal grande pubblico per la bellissima voce e la splendida
figura.

La sua città di recente ha voluto ricordarla dando il suo nome
a una strada.

Foto 9 – Torino, targa commemorativa delle sorelle Lescano,
foto di Manuela Vetrano

Il  trio  Lescano  è  stato  un  gruppo  vocale  composto  delle
sorelle Alexandrine (Alessandra, 1910- 1987), Judik (Giuditta,
1913- 1976) e Catherine (Caterinetta, 1919- 1965) Leschan,
cognome italianizzato in Lescano.

Le sorelle, di origine ungaro- olandese, ebree per parte di
madre, iniziano a cantare in Italia a metà degli anni ’30,
ottenendo un successo strepitoso. Naturalizzate italiane, si
stabiliscono a Torino dove lavorano a lungo per l’Eiar. La
loro collaborazione con l’ente radiofonico del regime viene
meno in seguito al bombardamento che nel ‘42 danneggia la sede
Eiar torinese; le vicende storiche successive costringono le
sorelle a nascondersi sotto falso nome, a causa della loro
origine, dal dicembre ’43 fino alla fine della guerra. Nel ’46
Caterinetta  abbandona  il  gruppo  e  viene  sostituita  dalla
giovane  Maria  Bria.  Il  nuovo  gruppo  lavora  in  Italia  e
all’estero (ma non per la Rai) fino al 1950, anno in cui si
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scioglie.

Il Comune ha apposto una targa commemorativa alla facciata di
una  delle  loro  abitazioni,  in  via  degli  Artisti  26,  in
Vanchiglia, storico quartiere popolare di Torino.

Foto 10 – Torino, targa commemorativa di Teresina Tua

 Teresina Tua (Torino 1866 – Roma 1956) è la più importante
violinista  italiana  di  fine  Ottocento,  tanto  da  essere
soprannominata l’angelo del violino. Di famiglia modesta, può
coltivare il suo talento presso il Conservatorio di Parigi
grazie  all’intervento  di  un  mecenate.  La  sua  carriera
concertistica, iniziata molto presto, come enfant prodige, la
porta a suonare in tutto il mondo. Ovunque miete successi.

La sua città nel 2008 ha fatto apporre una targa commemorativa
sulla facciata della casa in cui nacque, in via San Massimo
11.
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ITALIA  –  Donne  illustri  al
Monumentale di Torino
“Una città nella città, un museo a cielo aperto. Un luogo
magico  in  cui  perdersi  per  ore  ad  ammirare  opere  d’arte
eccezionali e antiche fotografie in bianco e nero e in cui
fantasticare  sulle  storie  della  gente  che  fu  leggendo  le
prolisse  epigrafi  ottocentesche.  Uno  spazio  protetto  dalla
frenesia della quotidianità, dove poter riflettere anche sul
senso  della  nostra  vita.”  Così  in  www.lacivettaditorino.it
viene presentato il Cimitero Monumentale di Torino, in cui
sono  seppellite  anche  molte  persone  illustri  legate  alla
città.

A Torino non esiste un vero e proprio Famedio, un “tempio
della  fama”,  come  quelli  che  esistono  a  Milano,  Genova,
Bologna, Barcellona e in altre città. C’è però un’area che il
Comune di Torino ha dedicato ad alcuni personaggi considerati
benemeriti  della  città:  nessun  monumento  elaborato,  solo
lapidi tutte uguali di marmo bianco con sobrie iscrizioni
commemorative. Qui, insieme ai nomi dei grandi uomini che
hanno  dato  lustro  alla  città,  ci  sono  anche  due  nomi
femminili.

Uno è quello di Paola Lombroso Carrara, figlia del celebre
iniziatore della criminologia, che è sepolto accanto a lei
come il marito Mario Carrara, medico e stretto collaboratore
del suocero. Paola nacque a Pavia, ma visse a Torino e fu
scrittrice,  giornalista  e  soprattutto  pedagogista,  perché
concentrò il proprio interesse sul mondo dell’infanzia, sulla
psicologia e sulla letteratura infantile. Fu l’ideatrice di un
giornale dedicato ai bambini, il Corriere dei Piccoli, che fu
inaugurato nel 1908 ed ebbe una lunga fortuna editoriale. I
lettori meno giovani certo non possono avere dimenticato Sor
Pampurio,  Bonaventura  e  la  Tordella…  La  scrittrice  vi
collaborò  con  lo  pseudonimo  di  Zia  Mariù.  Ma,  oltre  al
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Corriere  dei  Piccoli,  realizzò  a  favore  dell’infanzia,
soprattutto quella meno fortunata, altri importanti progetti
come le Bibliotechine rurali, per diffondere la lettura nelle
campagne, fra i figli dei contadini. Una bella figura di donna
che giustamente la Città di Torino ha voluto onorare.

Foto 1

L’altro  nome  femminile,  in  questo  spazio,  è  quello  della
scrittrice Dina Rebaudengo. Era nata a Palermo, ma agli inizi
degli anni Sessanta si trasferì a Torino, dove si dedicò con
passione  allo  studio  della  realtà  locale  e  alle  ricerche
d’archivio,  pubblicando  numerosi  libri  sulla  città  in  cui
viveva  e  che  amava;  la  sua  è  stata  una  ricerca  storica
condotta  con  scrupolo  puntiglioso,  ma  attenta  anche  alle
curiosità. Le è stata intitolata la sala conferenze della
Biblioteca Civica Italo Calvino, a Torino.

Foto 2

Nella zona più antica del Monumentale una grande croce di
marmo scuro indica il luogo dove riposa Amalia Guglielminetti.
Era  nata  a  Torino  nel  1881  e  vi  morì  nel  1941,  per  le
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conseguenze di una caduta mentre fuggiva nel rifugio durante
un bombardamento aereo. Poco tempo prima aveva scritto le sue
ultime volontà: la costruzione di una tomba a piramide con
l’iscrizione  “Essa  è  pur  sempre  quella  che  va  sola”  e
l’istituzione di un premio letterario a suo nome. Ma entrambi
i desideri non sono stati esauditi. Personaggio atipico nella
buona  società  torinese  del  tempo  per  gli  atteggiamenti
anticonformistici  che  amava  esibire,  fu  autrice  di  una
raccolta  di  versi  abbastanza  famosa  nei  primi  anni  del
Novecento; poi scrisse una serie di romanzi poco fortunati,
per venire infine dimenticata già in vita ed essere ormai
citata dagli storici della letteratura quasi esclusivamente
per via della sua infelice relazione sentimentale con Guido
Gozzano. Torino però non l’ha dimenticata e le ha dedicato una
via.

Foto 3

Carolina  Invernizio  è  stata  fra  le  più  popolari  autrici
italiane di romanzi d’appendice tra la fine dell’Ottocento e
l’inizio del Novecento. Era nata a Voghera, ma visse a Torino
e  alla  vigilia  della  Prima  Guerra  mondiale  si  trasferì  a
Cuneo,  dove  aprì  il  suo  salotto  di  via  Barbaroux  a
intellettuali e a personaggi della cultura del tempo, come
recita la targa commemorativa posta sulla sua casa cuneese.
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Pubblicò centinaia di romanzi che ebbero un notevole successo
di pubblico, anche se non di critica. Famosa la definizione di
Antonio  Gramsci  che  la  definì  “onesta  gallina  della
letteratura  italiana”;  tra  gli  epiteti  che  le  furono
affibbiati, va ricordato “la casalinga di Voghera”, da cui
avrebbe  avuto  origine  l’espressione  oggi  divenuta  di  uso
comune. Quello della sua straordinaria fortuna comunque non si
può  considerare  un  fenomeno  esclusivamente  letterario.  Da
alcuni suoi libri furono tratti soggetti per film muti, ma se
ne sono fatte trasposizioni cinematografiche ancora negli anni
’50 e oltre. I suoi romanzi sono stati tradotti e hanno avuto
successo anche all’estero, specie in America latina. Forse
Gramsci non sarebbe stato d’accordo, ma anche a lei la città
di Torino, riconoscente, ha dedicato una via.

Foto 4

Giuseppina  Eugenia  Barruero  era  la  “maestrina  dalla  penna
rossa” del fortunato libro Cuore. Indimenticabile personaggio
che si è fissato in modo indelebile nell’immaginario di più
generazioni,  è  anonimamente  seppellita  nella  tomba  di
famiglia, ma il Comune ha fatto apporre una lapide sulla sua
casa  di  piazza  Montebello  38,  in  Vanchiglia,  un  tempo
quartiere  popolare  della  sua  Torino.
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Foto 5

Una  delle  statue  funebri  più  ammirate  dai  visitatori  del
Monumentale è in marmo bianco e rappresenta una giovane donna
distesa e addormentata. Si trova poco lontano dall’ingresso
principale e adorna la sepoltura di una grande stella del
varietà degli anni ’20. Teresa Ferrero Navarrini, in arte Isa
Bluette, era nata sul finire del secolo XIX in barriera di
Milano,  una  zona  popolare  della  città,  e  il  suo  destino
sarebbe stato quello di lavorare nella Manifattura Tabacchi,
come tante altre ragazze come lei. Ma a sedici anni lei decise
di fare il gran salto e scelse il palcoscenico, diventando in
breve  tempo  ricca  e  famosa.  Ora  si  sta  risvegliando
l’interesse intorno a questo personaggio, che non solo importò
da Parigi la passerella e modi nuovi di intendere il varietà,
ma lanciò artisti come Macario, Totò e Milly. Per lungo tempo
però la sua città ne ha rimosso la memoria.

Foto 6

Carlotta Marchionni è stata l’attrice più famosa della sua
generazione. Nacque a Pescia sul finire del secolo XVIII e si
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spense nel 1864 a Torino, dove aveva lavorato a lungo. Figlia
d’arte, iniziò a recitare giovanissima nella Compagnia guidata
dalla  madre,  poi  entrò  nella  Compagnia  reale  sarda,  dove
rimase fino al suo ritiro dalle scene. Il particolare nella
foto appartiene al monumento funebre che lei fece erigere in
onore della madre amatissima, rappresentata sul letto di morte
mentre saluta per l’ultima volta la figlia affranta. Maestra
di un’altra famosa attrice, Adelaide Ristori, ebbe una parte
significativa nel clima politico del Risorgimento piemontese,
ma  al  contrario  della  sua  allieva  non  è  ricordata  nella
toponomastica di Torino.

Foto 7

Nel suggestivo Sacrario dedicato a coloro che caddero durante
la Resistenza sono conservati i resti di 1126 persone. Vi sono
nomi  noti  ma  anche  tanti  ignoti,  nomi  italiani  ma  anche
stranieri, di combattenti che venivano dall’Unione Sovietica,
da Austria, Polonia, Iugoslavia, Cecoslovacchia, Francia. Un
ricordo è dedicato alle persone deportate e disperse nei Campi
nazisti. Tra gli altri, i nomi delle due sorelle torinesi Vera
e Libera Arduino. La sera del 12 marzo ’45, insieme al padre
Gaspare e altre persone furono prelevate dalla loro casa da
elementi delle Brigate Nere e trucidate nei pressi del Canale
della  Pellerina.  Vera,  19  anni,  apparteneva  ai  Gruppi  di
difesa della donna di Barriera di Milano, Libera era staffetta
delle Sap (Squadre di Azione Patriottica).
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Foto 8

Si resta qualche minuto in silenzio, a meditare, di fronte a
iscrizioni come questa, dedicata a una partigiana ignota.

Nel Cimitero ebraico, il monumento marmoreo che domina la
tomba  dove  sono  tumulati  i  resti  di  Paola  e  Rita  Levi-
Montalcini ha forme pulite e rigorose. Paola (Torino 1909 –
Roma 2000), pittrice, nel 1992 insieme alla gemella Rita ha
istituito la Fondazione Levi-Montalcini, per la formazione e
l’educazione delle giovani generazioni e il conferimento di
borse di studio a studentesse universitarie africane. Rita
(Torino  1909  –  Roma  2012),  neurologa,  nel  1986  è  stata
insignita del Premio Nobel per la medicina per le ricerche che
la portarono alla scoperta e all’identificazione del fattore
di accrescimento della fibra nervosa. Nel 2001 il Presidente
della Repubblica Ciampi la nominò senatrice a vita. Nonostante
i prestigiosi riconoscimenti, le alte cariche e le numerose
onorificenze ricevute durante la sua lunga vita, la città che
le diede i natali e in cui la scienziata compì i primi passi
nella ricerca, non ha trovato finora il modo di intitolare
un’area di circolazione a una così illustre cittadina.
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Foto 9

ITALIA – Targhe femminili a
Pinerolo  e  nelle  Valli
valdesi
Pinerolo, meno di quaranta chilometri da Torino, quasi 36000
abitanti.  Tra  i  palazzi  dignitosi,  sotto  i  portici
pulitissimi,  nel  fascinoso  centro  storico,  nei  viali  che
conservano  il  ricordo  di  un’aristocratica  eleganza  circola
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un’aria un po’ d’antan, di chi non ha bisogno di mostrarsi
troppo alla moda.

Porta del Piemonte, ha sempre avuto un rapporto stretto ma non
facile con la Francia e dell’ingombrante vicina si scoprono
facilmente i segni passeggiando nel centro dove, per esempio,
è facile imbattersi in iscrizioni nella lingua d’Oltralpe.

Della sua storia millenaria fa parte il rapporto privilegiato
con tre valli del suo circondario, la Val Pellice, la Val
Germanasca  e  la  Val  Chisone,  abitate  da  secoli  da  una
popolazione di religione protestante: i Valdesi. Perseguitati
prima e confinati poi a lungo nel loro ghetto alpino, dopo
l’editto di Carlo Alberto, che ne sanciva la liberazione,
molti scesero a Pinerolo. Ne segnalano la presenza i tanti
cognomi tronchi che si leggono nelle insegne dei negozi e
sulle targhe dei professionisti.

Nella storia di Pinerolo e del suo circondario sono poche le
figure femminili salvate dall’oblio. Indubbiamente il taglio
storico del passato, incentrato sul maschile, non ha aiutato
le donne a mettersi in evidenza; e per quanto riguarda le
donne valdesi, è stato notato che la loro è una esperienza
corale, che ha lasciato poco spazio all’emergere di singoli
personaggi.  Pertanto  se  qualcuna,  nonostante  tutto,  si  è
meritata  uno  spazio  nella  toponomastica,  l’impresa  o  la
vicenda  che  la  vide  protagonista  doveva  avere  veramente
qualcosa di sensazionale.

Un  paio  di  personaggi  storici  del  Medioevo  presenti
nell’odonomastica pinerolese sono donne. La prima, in ordine
di  tempo,  è  Adelaide  di  Torino  (1016-  1091),  marchesa  di
Torino e Susa, che andò sposa a un Savoia, e fu proprio questo
matrimonio  che  diede  origine  all’influenza  dei  Savoia  in
Piemonte. Sopravvissuta al marito e pure ai figli, esercitò il
potere  praticamente  fino  alla  morte,  rivelando  capacità
politiche non comuni. Fu temuta dagli avversari e amata dal
popolo, incoraggiò le arti e fondò chiostri e monasteri, come



quello di Santa Maria Assunta ad Abbadia Alpina, che ora fa
parte del comune di Pinerolo: proprio in questa località si
trova infatti la targa che le è stata dedicata.

Foto 1

L’altra figura femminile che ricorda la storia medievale della
cittadina  è  quella  di  Margherita  d’Acaia,  che  a  Pinerolo
nacque  nel  1390.  La  via  a  lei  intitolata  si  trova  nella
periferia Nord, in una zona di nuova costruzione. Margherita,
figlia di Amedeo di Savoia principe d’Acaia, divenuta poi per
matrimonio marchesa del Monferrato, rimasta vedova si ritirò
con parecchie giovani donne di nobili origini in un palazzo di
Alba,  per  condurvi  vita  monacale,  prima  come  terziaria
domenicana e poi come monaca, fino alla sua morte che avvenne
nel 1464. La Chiesa cattolica l’ha elevata al rango di Beata.

Foto 2

Un  personaggio  storico  entrato  per  i  propri  meriti  nella
leggenda è quello di Ortensia di Piossasco, moglie di Carlo,
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conte di Rivara, governatore di Pinerolo sul finire del XVI
secolo. Le cronache la descrivono come una donna molto attiva
che collaborava intensamente con il marito, sostituendosi a
lui  quando  doveva  assentarsi,  come  nella  notte  del  25
settembre 1592, quando Ortensia sventò un assalto ai bastioni
della  città  da  parte  delle  truppe  francesi,  dando  subito
l’allarme e accendendo, secondo la tradizione, lei stessa i
cannoni.  A  seguito  di  questo  avvenimento  la  sua  figura,
probabilmente già popolare, assunse tra i suoi concittadini
sempre più le connotazioni di eroina guerriera, a scapito
forse  della  sua  personalità  storica.  La  romantica  via
acciottolata che la ricorda parte da piazza Santa Croce, nel
centro storico, e sale verso la collina di San Maurizio, dove
sorgeva parte dei bastioni della città, difesi da Ortensia con
tanta determinazione.

Foto 3

Giulia Molino Colombini invece, bella figura di donna del
Risorgimento, letterata e pedagoga (1812 -1879), si spese per
promuovere  il  ruolo  femminile  nella  società.  Torinese  di
nascita, di buona famiglia borghese, sposò il medico condotto
di Miradolo, frazione del Comune di San Secondo di Pinerolo.
Vedova in giovane età, rimase a vivere nel piccolo centro ma
non  si  isolò,  anzi:  attenta  ai  suoi  tempi,  prese  a
interessarsi all’emancipazione femminile e alla politica e a
occuparsi di pedagogia. La sua casa di Miradolo diventò un
cenacolo  letterario  frequentato  da  intellettuali  come
Gioberti, Pellico, Tommaseo e Mamiani. Le è stata intitolata
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una via in un quartiere periferico della città, dove un gruppo
di palazzine di nuova costruzione si affianca a una zona dove
sorgono fabbriche in parte ristrutturate.

Foto 4

Non un’area di circolazione, ma una scuola di Pinerolo è stata
dedicata  alla  memoria  di  Lidia  Poët,  valdese  della  Val
Germanasca (1855- 1949), che fu la prima donna a laurearsi in
giurisprudenza, ma non poté mai esercitare la professione di
avvocata.  Infatti,  a  causa  del  suo  sesso  le  fu  negata
l’iscrizione all’Albo degli avvocati di Torino, anche se aveva
superato brillantemente l’esame di abilitazione e svolto il
prescritto periodo di praticantato nello studio di un collega
a Pinerolo. Soltanto nel 1920, a sessantacinque anni, Lidia
Poët poté fare ingresso nell’Ordine grazie a una legge del
1919  che  aveva  aperto  alle  donne  tutte  le  carriere
professionali,  tranne  la  Magistratura.
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Foto 5

Ancora in un quartiere periferico di nuova costruzione, tra
villette e piccoli condomini, si trova la via che la città ha
recentemente  dedicato  a  un’illustre  concittadina,  Noemi
Gabrielli (1901- 1979), che durante la guerra aveva avuto un
ruolo rilevante nel mettere in salvo il patrimonio artistico
dei  Musei  piemontesi.  Profonda  conoscitrice  del  patrimonio
artistico  piemontese  e  attenta  ai  problemi  della  tutela
(fondamentali ancora oggi i suoi volumi sulla pittura romanica
in  Piemonte  e  sull’arte  a  Casale  Monferrato)  nel  1952  fu
nominata  Soprintendente  per  i  beni  storici,  artistici  ed
etnoantropologici del Piemonte. Seguì direttamente importanti
restauri e fu coinvolta a pieno titolo nei grandi appuntamenti
scientifici organizzati negli anni ’50 e ’60.

Foto 6

È praticamente un parcheggio il Largo Staffette partigiane,
all’estrema  periferia  Est  della  città,  che  ricorda
collettivamente le tante donne il cui ruolo di portaordini e
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supporto logistico fu di fondamentale importanza per l’azione
dei combattenti.

Foto 7

Una di loro, la ventottenne Jenny Cardon Peyronel, nata a
Torre Pellice nel 1917, moriva durante l’ultimo combattimento
con le truppe della Repubblica di Salò, mentre portava ordini
a una postazione partigiana. Medaglia di bronzo alla memoria,
la sua città le ha dedicato una via.

Foto 8

Nelle Valli valdesi, oltre a Torre Pellice, anche il comune di
Pomaretto ha ritenuto di dover ricordare l’opera delle donne.
Sono  due,  anzi,  le  targhe  femminili  di  questo  piccolo  e
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grazioso centro posto all’imbocco della Val Germanasca. Una è
stata deliberata per onorare la bella figura di Charlotte
Peyrot (1764- 1841), che riuscì a coinvolgere le comunità
protestanti  d’Oltralpe  per  realizzare  il  suo  sogno  di
costruire un ospedale per i Valdesi: questi, infatti, quando
venivano ricoverati negli ospedali cattolici subivano forti
pressioni perché abbandonassero la loro fede. Il primo nucleo
di quello che sarebbe diventato l’Ospedale Valdese di Torre
Pellice  sorse  nel  1826  per  merito  di  questa  donna  di
eccezionale  energia.

Foto 9

L’altra  targa  femminile  di  Pomaretto  è  Piazza  delle
Diaconesse. Le diaconesse erano donne valdesi che consacravano
la loro vita al servizio degli orfani, degli anziani, dei
malati e venivano impiegate negli orfanotrofi, nelle case di
riposo,  negli  ospedali.  L’istituzione,  che  affonda  le  sue
radici in un’usanza dei primi secoli del cristianesimo, fu
riportata in auge nel mondo protestante nel sec. XIX, ma oggi
si può oggi considerare superata. L’intitolazione di Pomaretto
sembra rendere in qualche modo onore alla funzione esercitata
in passato da queste donne e, nello stesso tempo, prendere
atto della loro scomparsa.
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Foto 10

.
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